7 FEBBRAIO 2017 
" AL CUORE DELLA LEGGE "
(Mt 5,17-37)
Gesù non ha cancellato la Legge antica, non ha abolito le regole del vivere comune, non ha oltrepassato la legalità, ma le ha depositate nel cuore dell'uomo, nel profondo della sua coscienza. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano “Tu lo sai” di Alberto Fortis, a cura di Sauro Secci. 
Continua il grande discorso della Montagna iniziato con le “beatitudini”.  
I versetti di stasera non vogliono “smentire” le beatitudini, come se le beatitudini fossero la contrapposizione, l’antitesi alla Legge di Mosè. Ma in un certo senso le beatitudini sono la legge interiorizzata, cioè posta dentro al cuore dell'uomo, dove per cuore non intendiamo la sede dei sentimenti, non è quello il simbolo biblico del cuore ma la coscienza. Quando nella bibbia si trova il cuore si intende la coscienza, la sede delle decisioni, la sede della volontà più che la sede dei sentimenti. 

E’ come se la legge, in qualche modo, parlasse all’uomo dall'esterno, come se lo coinvolgesse ma dall'esterno del cuore dell'uomo, invece le beatitudini, il vangelo, quello che Gesù ci propone, viene da dentro il cuore dell'uomo, punta ad un cambiamento di mentalità. Però la Legge non è il contrario del Vangelo, infatti noi non dobbiamo vedere nelle beatitudini la nuova legge che supera, che cancella quella antica data a Mosè. 

Quindi il problema non è scegliere tra Legge o Vangelo perché infondo anche noi, abbiamo bisogno di paletti e abbiamo bisogno di un cuore nuovo; abbiamo bisogno di una mentalità rinnovata ma anche di regole che ci facciano capire per esempio (come dicevamo martedì scorso) se il nostro sale sta perdendo sapore, se stiamo scivolando in una direzione al di fuori dell’amore e quindi anche la legge, anche i paletti ci possono servire a questo.

In questi giorni ho avuto un interessante scambio di opinioni coi miei compagni del liceo su come rifondare il tessuto del nostro paese che è così “in crisi” per ignoranza, per  menefreghismo, individualismo.. Come ricomporre un tessuto veramente democratico, che permetta  a tutti, in modo particolare ai più deboli, di emergere? E abbiamo sottolineato il fatto che è importante per esempio che si rimetta al centro la persona, che possa essere valorizzata la qualità della persona, che possano essere premiate le diversità, le capacità e gli sforzi individuali e che invece vengano penalizzate le pigrizie, o le prepotenze dei privilegiati.  E' bello che pur avendo opinioni politiche molto diverse, siamo arrivati a delle conclusioni comuni, ed è stato per me molto sorprendente che da parte di alcuni di loro è venuta fuori l'esigenza: dobbiamo prima di tutto cambiare noi stessi, cambiare la nostra mentalità; è inutile che ci lamentiamo dei politici, che pure hanno le loro responsabilità, ma è molto importante  che ognuno cerchi di cambiare la propria mentalità, soprattutto per consegnare questo paese ai giovani che sicuramente meritano una possibilità in più di quella che fino ad oggi stanno avendo.

E tra queste cose che dovremmo imparare, anche come comunità di italiani, è il rispetto della regola. Perché la regola, in un certo senso, è ciò che permette che non vadano avanti sempre i furbi, i prepotenti, i pigri, i raccomandati, i figli di papà: coloro che hanno sempre la scorciatoia pronta. Ecco, la legalità, il rispetto delle regole, per noi può diventare veramente una questione di amore, di rispetto, di rispetto soprattutto per il più debole che se non è tutelato da un sistema veramente democratico, basato sul merito, quindi sulle capacità individuali, non può emergere.

Allora mi piace pensare a questo Gesù non tanto come “rivoluzionario” contro tutte le regole, contro la sua stessa religione ebraica, cosa che lui stesso confuta nel primo versetto che leggeremo, ma guardare veramente a questo Gesù che più che altro fa questa operazione importantissima: cerca di mettere questa esigenza della legalità, delle regole, della legge, non tanto all'esterno come un qualcosa che da fuori ti costringe e ti fa scaturire il senso del dovere o il timore di una punizione, ma al cuore dell'uomo ma come una esigenza d'amore che sgorga da dentro. 

Per esempio l'altro giorno accompagnavo un amico “altrimenti abile” all’ospedale e i parcheggi per handicappati erano occupati anche da persone che non avevano il contrassegno. Rispettare quelle regole è un atto di amore, un atto di rispetto di una persona che è più fragile.

Quindi non mi convince questo Gesù che vuole andare quasi fuori dalle regole, un po’ anarchico, rivoluzionario non è questa la sua libertà, ma la libertà che Gesù costruisce è quella libertà di amare quelle regole, amare quella legge, di mettere la legge dentro il cuore. E forse questo, almeno per noi italiani, può essere un nuovo modo di riscoprire l'amore come rispetto delle regole comuni. Quando tu violi queste regole comuni,  tu stai tradendo anche un patto con gli altri, con la nostra comunità, con quel gruppo di persone a cui apparteniamo. E forse è proprio perché si è deteriorato questo senso di appartenenza che ci sentiamo anche traditi dai responsabili della vita pubblica, ma dimentichiamo che anche noi ogni giorno siamo interpellati dalle esigenze del vivere e del bene comune che passa anche attraverso il rispetto delle regole.

E allora io credo che questo Gesù, per nulla, neanche lontanamente, abbia dichiarato superata e annullata la legge antica ma ha solo cercato di metterla nel cuore infatti leggeremo “non passerà un solo iota della Legge”
17Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai ; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: "Stupido", dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: "Pazzo", sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
25Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!
27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.
29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.
31Fu pure detto: "Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto del ripudio". 32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all'adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: "Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti". 34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: "Sì, sì", "No, no"; il di più viene dal Maligno
Abbiamo letto “ma io vi dico” in realtà bisognerebbe tradurre non con un'avversativa “ma” come se quello che dicevano gli antichi è contrapposto con quello che io vi dico, bensì come una consecutiva. Nel senso che dovremmo tradurre “io dunque vi dico” potremmo dire che è una rafforzativa di quello che è stato detto, cioè è come se Gesù in continuità amorosa con quello che è stato detto dagli antichi, che non viene abrogato, che non viene abolito perché dice “non passerà neanche un solo iota (uno iota è piccolo tratto, un dettaglio) della Legge finchè esistono il cielo e la terra”. 

“io dunque vi dico” è come se fosse un approfondimento. Proviamo a pensare che quello che è stato detto viene ripreso e viene radicalizzato. Facciamo degli esempi coi versetti che seguono.

“non bisogna uccidere” (v. 21), e su questo siamo tutti d’accordo anche se non tutti effettivamente lo fanno. Ma l'amore che scaturisce da un cuore, da una coscienza formata (ecco il Vangelo che va nel cuore) ti spinge non solo a non fare del male al tuo prossimo, ma addirittura a non pensare male di nessuno, a non giudicare nessuno, specie a non giudicare la sua intenzione, addirittura quindi non solo “smetti di giudicare” ma perdona e vatti a riconciliare con il tuo fratello. Quindi non solo ti dice di non uccidere ma di amarlo, di andarti a riconciliare. E lo dice, nei versetti successivi, facendo capire che l'omicidio in realtà nasce ben prima dell'atto violento che uno compie. L'omicidio nasce, come nell'episodio di Caino e Abele, da uno sguardo di invidia, da uno sguardo possessivo, da una pretesa, da una rabbia che ti monta dentro, e che poi, dopo, diventa un gesto, una scelta, una azione. E' come se dicesse: stai attento perché non sei omicida solo se spacchi la testa a qualcuno, ma sei omicida già nel momento in cui cominci a pensare male di quella persona, a pensare che quella persona ti stia causando il male, che sia quella la causa del tuo male, quando tu cominci a nutrire questi sentimenti di rabbia, di gelosia, di invidia ecco che sei già omicida..

E poi parla della riconciliazione: “prima di andare a fare l'offerta all’altare va prima a riconciliarti con il tuo fratello” (v. 24). E’ bello perché dice “se tuo fratello ha qualcosa contro di te” non se, TU hai qualcosa contro di lui! Sembra proprio che voglia andare oltre il non odiare. 
“va prima a riconciliarti prima di portare l’offerta” che è come dire che la riconciliazione con il fratello è più importante del culto. E’ inutile che tu vada alla messa se poi hai un risentimento, una rabbia, contro qualcuno… cosa vai a fare alla messa? Sembra dirti Gesù. Perché la messa è comunione ma se tu sei arrabbiato non sei in comunione, sei diviso, e allora vai prima a riconciliarti!
Anche perché l'odio è molto oneroso, ti fa spendere molti spiccioli (in tribunali, avvocati) ma soprattutto lo spirito di contesa e il rancore sono onerosi per la tua salute, ti ritrovi in prigione cioè prigioniero del tuo stesso risentimento.

Lo stesso si può dire anche dell'adulterio (vs.27-29) che non è consumato solo con l’atto sessuale del tradimento ma ben prima ad esempio attraverso uno sguardo, un desiderio di rapina, oppure deriva da molto lontano: da un deterioramento del dialogo o della relazione di coppia. Allora ecco l'esigenza del Vangelo che spinge da dentro ad affrontare subito quel calo di fiducia, di dialogo, di attenzione all'altro.
È come se Gesù volesse dire: se non riconosci dentro di te e neutralizzi le cause profonde dell'adulterio (che possono essere il desiderio di gratificazione, la voglia di trasgredire, il desiderio di novità, la paura di invecchiare, una situazione di frustrazione o di “sottomissione” che hai in famiglia…)  allora se non sai neutralizzare tutto questo sei già adultero dentro, nel senso che l’atto verrà dopo ma è già il cuore che è compromesso. 

E' inutile ficcare la testa sotto il cuscino: riconosci anche questi desideri che ti abitano, ditteli e poi chiediti perchè?
Gesù offre una soluzione quando riscontriamo che emergono queste dinamiche interiori, (perché il vangelo è proprio questo: è un guardarsi dentro, è uno specchio di quello che c’è e abita dentro di noi). La via d’uscita è: taglia ciò che ti porta al corto circuito, cioè taglia l’occhio, la mano, lo sguardo… ciò che ti scandalizza, cioè recidi ciò che ti fa inciampare e cadere nel cammino. Dacci un taglio!

Nei vv. 33-37 si parla del giuramento, si invita a non giurare, a non spergiurare né su Dio né su stessi. Perchè non si deve giurare? Perchè il giuramento, sembra dirci Gesù, prende Dio come una stampella per dare forza e credibilità alle nostre parola, ma e questo è il bello, la nostra parola ha già una forza incredibile, il problema è che noi non ci crediamo più alle parole perché ne diciamo troppe e molto spesso dette a briglie sciolte e perché vediamo pochissima corrispondenza tra parole e fatti. Il giuramento è qualcosa che vorrebbe dare più forza, più credibilità ma Gesù dice “Il tuo parlare sia: si, si, no, no” cioè non chiedere a Dio di testimoniare di te, ma casomai usa la tua parola per testimoniare Lui. 
Gesù quindi chiede non solo di evitare il giuramento ma di essere anche semplici e essenziali nel parlare “Il tuo parlare sia: si, si, no, no” cioè chiede che l'uso stesso della parola sia rispettoso e trasparente, perché ci sono troppe parole che nascondono, che velano. E questo perché infondo il parlare è una delle azioni che ci mette in relazione, in comunicazione con gli altri. Quindi potremmo dire che il linguaggio, la parola è qualcosa di sacro perché è uno dei canali che ci permette di entrare in relazione gli uni con gli altri e quindi proviamo a pensare alla sacralità della parola e a quanto sarebbe bello se a tutte le nostre parole seguissero dei fatti, come dice il significato etimologico della parola ebraica “dabar” che vuol dire appunto “fatto” ma anche “parola” cioè è una parola concreta. Come sarebbe bello se quando promettiamo qualcosa poi lo facciamo veramente, se non parliamo tanto per parlare o per sentito dire.

Oggi siamo in una società piuttosto “strana” direi schizzofrenica perché da una parte c’è questo effluvio di parole (talk-show, opinionisti, parole scritte) che davvero non se ne può più ma che depauperano la forza della parola e dall'altra c'è l'assenza completa di comunicazione. O c’è questo eccesso di comunicazione verbale o c’è l’assenza completa di comunicazione. 

E stasera vorrei affrontare un problema che secondo me affligge questa nostra società iper tecnologica ma che colpisce soprattutto le giovani generazioni. Vorrei parlare del problema delle nuove tecnologie e dell'impatto sui giovani.

Ieri sera ho visto un programma di approfondimento, che vi consiglio di andare a rivedere: “Presa diretta” che trattava di questo argomento. Mi ha colpito molto il fenomeno dei giovanissimi che si “ritirano” dalla vita reale per rimanere reclusi nella propria casa, addirittura per anni, sempre connessi con Internet. Magari sono vittime di bullismo o di incomprensioni coi genitori o con altri, spesso abbandonano i percorsi scolastici, e si isolano anche dalle poche amicizie reali che avevano. Vivono praticamente sempre connessi a Internet, giocano alla Play Station o chattano sui social o navigano continuamente... incapaci di una vita reale. 
Secondo il Dottor Lancini - psicologo e professore alla Bicocca di Milano e autore di un libro sulla dipendenza dei giovani da internet “Adolescenti navigati” in Italia questo fenomeno riguarda circa 120000 giovani. 120000 giovani reclusi in casa (se ci fossero altrettante monache di clausura avremmo risolto i problemi dei monasteri che chiudono). Sono giovani ma anche adolescenti e lui afferma che è una stima per difetto, perché tanti non si conoscono.

Questo fenomeno è un atto di accusa, non tanto nei confronti dei giovani che in qualche modo sono le vittime di questo sistema, ma soprattutto di NOI adulti (compreso me che anche se non sono un genitore ho compiti educativi) perché non abbiamo saputo trasmettere a questi figli un sogno, un ideale, una passione per cui vivere, ed è un'accusa anche a questa nostra società, che è troppo sbilanciata sull'estetica e sul successo e poco sul merito e la competenza. E quindi ci interroga profondamente sul nostro stile di vita. Guardate, sono quasi contento che Trumph abbia vinto perché ritengo che potrebbe essere la volta buona che, come europei, cerchiamo una nostra strada, un nostro stile che non sia dipendente dalle mode americane o anglosassoni, che possa essere una nostra identità, un nostro modo di stare al mondo che non necessariamente deve passare da tutto quello che passa dagli stati Uniti. Sarebbe bello, diceva qualcuno, che cominciassimo a tirare fuori le bandiere europee e metterle fuori.

Quindi siamo interrogati sui nostri stili di vita, su come costruiamo le relazioni, su quanto investiamo, anche noi adulti, nelle cose reali e su cosa, anche i nostri comportamenti, trasmettono ai ragazzi.
Dobbiamo stare molto attenti a questi ragazzi, perchè noi – parlo almeno della mia generazione di cinquantenni e più – abbiamo affrontato l'adolescenza giocando per strada o ritrovandosi ai giardini pubblici per tirare dei calci ad un pallone, e questa era la nostra socializzazione, eravamo più poveri ma appena avevi 5 minuti liberi scendevi per strada o suonavi all’amico. Invece oggi gli adolescenti crescono con il telefono in mano, con uno schermo davanti. E a volte davanti a quello schermo ce li mettiamo noi così “per 2 ore non li sentiamo e li dimentichiamo un attimo…” 

E allora è importante che noi diventiamo consapevoli di questo. Ieri a me questa trasmissione mi ha aperto gli occhi su questo fenomeno che non credevo così esteso. Oggi per questi ragazzi che non hanno conosciuto quell'altro modo di relazionarsi, diventa esageratamente importante il successo di un loro post o di un video che hanno postato su Youtube o quanti like di gradimento o quanti views (visualizzazioni) o amici hai su FB, o quanti followers hai che ti seguono su Instagram, Snapchat o Twitter… Loro credono che la vita virtuale in fondo sia la vita VERA, quella che conta, anche perchè vedono che qualcuno di questi blogger (i fashionblogger, gli influencer, gli youtuber o creator – come li chiamano) ce l'hanno fatta, sono diventati famosi, stanno facendo un sacco di soldi. Sono andato a cercare dei nomi: i Mates (pare che i giovanissimi siano pazzi per questi Mates che cantano su Youtube), Favij, Sofia Viscardi, e poi tutti i nuovi “idoli” della generazione del web dai 7 ai 18 anni, che vengono tutti da internet: Justin Bieber, Fedez, la sua fidanzata Chiara Ferragni, Rovazzi, EmisKilla, Frank Matano, ecc.). Voi direte: ma chi sono questi qua? Chiedetelo ad un ragazzo e lui li conosce tutti.

Noi usiamo la tecnologia - e qualche volta anche noi adulti abbiamo bisogno di disintossicarci perchè pure noi sviluppiamo una dipendenza da video - ma loro, i ragazzi, sono come ipnotizzati, sono più deboli, è come se gli avessimo nascosto che la vera vita è inseguire un aquilone tirato dal vento, è una passeggiata tra le cime, ed è anche il giro del palazzo col proprio cane, è lo sport che ti costringe a duri allenamenti (e che magari ti dà scarsi risultati), è l'uscita di 3 giorni con gli scout (magari senza telefonino!) o con il centro giovanile del tuo paese... quella è la vita reale.

Nelle relazioni virtuali davanti ad uno schermo interattivo, secondo lo psichiatra Federico Tognoni, (che è stato il primo a fondare al Policlinico Gemelli di Roma, un centro per le psicopatologie da web) mancano due cose fondamentali per la crescita: 

1. il rispecchiamento emotivo: cioè il guardare negli occhi e sentire cosa l'altro sta provando... anzi hanno fatto un esperimento che ha dimostrato che quando i ragazzi parlano sui social anche delle loro cose più intime non arrossiscono mai perché non c’è quel senso del pudore, della vergogna, quell’emozione che ti dà il rispecchiamento emotivo. Cioè lo schermo, che sia del computer o del telefonino, fa da schermo alle emozioni e ai sentimenti. 

2. la presenza fisica, che è sostituita da quella virtuale. Inoltre in questa situazione di isolamento manca la capacità di affrontare due frustrazioni fondamentali che bisogna imparare a gestire per crescere: 

1. l’attesa, l’attendere che qualcosa si faccia, la pazienza di attendere, la lentezza dei risultati, adesso tutto è immediato, simultaneo è multitasking. E quindi pensi che la vita sia tutta così, che si risolva nell'immediatezza di un click. E l’attesa ti ruba il desiderio e invece l’attesa è l’ingrediente principale del desiderare e di non essere compulsivo. Per questo non c’è più desiderio!

2. la capacità di stare da soli. La seconda frustrazione è l'incapacità di stare da soli per cui ci si contorna di questa presenza virtuale.
Secondo il Rapporto Censis del 2016 il 96% dei giovani in Italia utilizza internet (89% naviga anche con lo smartphone), l' 89% dei ragazzi italiani (under 30) hanno un account su FaceBook; il 74% utilizza Youtube.

Ora, per aiutarli a “uscire”, dobbiamo considerare che:

· è importantissimo il nostro esempio

· ci vuole un processo lento di sostituzione del tempo trascorso su internet con quello reale, magari qualcosa di bello, divertente, attraente per loro...

· se i ragazzi sono troppo chiusi in camera sui videogames o su internet vuol dire che hanno pochi amici e che i genitori se li sono “dimenticati” per troppo tempo... forse tornare a proporre di giocare insieme, di passare del tempo insieme, di costruire giocattoli, di fare un viaggio, di guardare insieme dei bei film?
Dicevo “Il vostro parlare sia: si, si, no, no” significa anche che la nostra parola non sia una mezza verità, non sia una sottile menzogna, non sia un mezzo dire e un mezzo negare, quella poca trasparenza, che tanto confonde, i nostri ragazzi, le giovani generazioni. In fondo anche la menzogna porta all'isolamento, perchè divide, è diabolica...  

Non utilizziamo la parola per persuadere, per convincere. L'imbroglione è un abile comunicatore... moltiplica le parole per non fare nulla, o semplicemente per portarti dalla sua parte! 

L'essenzialità del parlare: moltiplicare le parole depotenzia la Parola. Anch'io mi chiedo spesso se  non debba cercare una maggiore sobrietà nel parlare, perché sento costantemente il rischio che le mie troppo parole possano coprire, invece di manifestare, la Parola. Se qualche volta è successo, io chiedo perdono per questo “uso” improprio delle parole, queste troppe parole, anche se sono tentativi di trasmettere l'unica cosa che davvero conta: quella Parola che nutre la vita.
Vorrei un politico balbuziente, che non incanta coi suoi discorsi..., che non sa parlare, che si sente inadeguato, come Mosè. 

Vorrei un capo religioso che eccelle non per le sue predicazioni, ma per il suo modo di vivere, la sua delicatezza nel porgerti l'acqua, la cura di ogni “iota”, di ogni dettaglio dell'esistenza. 

Vorrei un amico che quello che dice fa, semplicemente perchè ogni promessa è debito, perchè la parola data è il contratto più solenne che sia mai stato firmato!

Voglio imparare dai miei amici poeti, che ogni singola parola distillano come goccia del loro cuore, che danno valore anche agli spazi bianchi e ai puntini neri tra le parole, per imparare da quelle scarne parole la leggerezza che insegna a volare.

Voglio ricominciare da qui, da questa nuda parola eterna, l'unica che non passa, che sia il fondamento e la roccia della mia casa, che riaccenda l'amore per tutti i viventi.
Intervento:  la vittoria di Trump come occasione irripetibile di uno scossone come tu dicevi, su una corsa che dal dopoguerra ad oggi si è progressivamente spostata sui miti e sulle emulazioni con la esaltazione della superficie in luogo della profondità, piuttosto che nella ricerca di una propria strada e che ci ha portato sino alla profonda crisi sistemica che stiamo vivendo. Da sessantenne, pure se non immune da "tossicità moderne o da connessione", ho avuto la fortuna di nutrirmi di quell'immenso giacimento di valori e di solidarietà che è stata la civiltà contadina, tanto è vero che uno dei miei riferimenti assoluti è stata mia nonna analfabeta: un concentrato di saggezza. Purtroppo passare dall'uso all'abuso tecnologico è un rischio immane, insito in tutte le cose potenti
Grazie per questa riflessione che condivido

intervento: Non possiamo evitare il futuro, forse conviene adattarsi piano piano e cercare di far capire ai giovani il valore del contatto umano senza filtri
Sì, non sto dicendo queste cose per demonizzare questi strumenti, ma sto dicendo che per noi adulti hanno un certo impatto perché comunque abbiamo un esperienza di “vita reale” e di crescita attraverso contatti reali. I ragazzi sono molto più a rischio perché giocare oggi è una cosa diversa, magari deve venire una bella nevicata per vedere i bambini che scendono per strada a giocare insieme, o forse nei paesi è più facile.

Quello che secondo me questo dossier, pur con queste note di drammaticità e magari la realtà è anche migliore rispetto a quella dipinta, ci dice che 120000 ragazzi sono autoreclusi in casa, che non hanno più amici, che non vanno a scuola, io credo che questo sia un dato che comunque ci deve far riflettere.

Domanda: Gesu ci dice di tagliare occhi mani ecc ecc ma dobbiamo essere così radicali? ma come ci si riesce?
Ovviamente questo è uno dei casi in cui il vangelo non va preso alla lettera. C'è qualcuno che invece l'ha fatto, l’ha preso alla lettera e vi dico che ci sono personaggi anche nel passato che hanno fatto cose sbagliate (tipo evirarsi) pensando che quello fosse il modo di attuare questo versetto. No, significa semplicemente capire ciò che ti fa male e cercare di evitarlo, evitare ciò che ti fa male, non tanto evitare la tentazione perché la tentazione ti può anche fare crescere ma evitare ciò che già sai che ti fa male, ciò che ti impedisce di camminare liberamente. In questo senso è “tagliare”, darci un taglio.
intervento: viviamo nella diffidenza verso l'altro, nell'indifferenza. andiamo di corsa, non riusciamo più a fermarci per riflettere. Talvolta anche le esperienze parrocchiali sono così. Cosa trasmettiamo ai giovani? la gioia dell'incontro e della complementarietà con l'altro? poniamoci delle domande
Io dico che tante cose non vanno intorno a noi, ma è il momento in cui ci rimbocchiamo le maniche e ci domandiamo: perché non proviamo ad inventarci qualcosa? Ad uscire fuori da quello che è il clichè, e non proviamo qualcosa di nuovo? Se nella nostra parrocchia c’è qualcosa che non va, proviamo a fare noi qualcosa per i giovani, non pensiamo sempre che gli altri debbano fare qualcosa, come dicevamo con questi miei amici, proviamo  a pensare che innanzitutto dobbiamo cambiare qualcosa di noi, che da lì comincia il cambiamento del mondo..

intervento: Bisogna imparare a fare silenzio, riscoprire la contemplazione per cogliere la bellezza, con cui rispecchiarci
Infatti e noi che viviamo in luoghi molto belli, noi che abbiamo la fortuna di vivere in angoli di quiete invece che in città inquinate, caotiche, c'è la possibilità di ritrovare questo spazio di contemplazione, di bellezza e di silenzio. Anche questo dipende da noi: da quanto tempo gli diamo, magari perdiamo troppo tempo su altre cose, magari abbiamo una scala di valori che non considera abbastanza “produttivo” fare una passeggiata, o uscire la sera a vedere la luna, o alzarsi presto a vedere l'alba… cioè si può dare valore ad altre cose. 

Chi decide l'ordine e la priorità delle cose? Ecco, il vangelo è proprio questo suggerirti un nuovo ordine, una nuova gerarchia di valori, una nuova mentalità che poggia su qualcosa di diverso che sui soldi, sull’apparenza, sull'essere di successo, sull’emergere... e allora sta a noi fare nostre queste cose e crederci. Io penso che Gesù ce l’ha messa tutta per cercare di comunicarci queste cose ma sta a noi decidere di prenderle davvero per la nostra vita

intervento: il cambiamento significa togliere il calcare che impedisce di essere te stessa....essere luce vuol dire iniziare a vivere la realtà quotidiana con fiducia e iniziare a coltivare..a ricoltivare le relazioni corte
Esatto.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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